3° Hadith Nawawi

Detto di Ibn Omar (r)

(((((((((
Da Abu Abdurrahmàn Abdullah Ibn Omar Ibn al-Khattàb -che Allàh (SWT) sia compiaciuto di entrambi: 

Ho udito l'Apostolo di Allàh -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- dire: 

«L'Islàm è basato su cinque (pilastri):

· la testimonianza che non c'è divinità, tranne Allàh e Muhammad è l'Apostolo di Allàh;

· il compimento del rito d'adorazione;
· il pagamento dell'imposta coranica;

· il pellegrinaggio alla Casa (di Allàh) e

· il digiuno in Ramadàn.», rif. Bukhari e Muslim.
Il significato del detto è che l'Islàm si fonda su questi cinque pilastri: essi sono come i sostegni della costruzione.

Muhammad Ibn Nasr al-Marusi ha estratto lo stesso detto, con versione diversa, nel suo "Libro della preghiera" come segue: «L'Islàm è basato su cinque sostegni…».

Nel detto si paragona l'Islàm ad una costruzione con i suoi sostegni, senza di essi, la costruzione non può reggersi.

Gli altri elementi dell'Islàm [non citati e sono tanti] sono complementari alla costruzione: se ne manca uno o più la costruzione c'è ugualmente, al contrario se mancano i cinque pilastri, l'Islàm si annulla con la perdita di essi, si scioglie anche con la mancanza della professione di fede, cioè la fede in Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- e nel Suo Inviato (saas). 

Fu riportato in una versione dello stesso detto, da al-Bukhari, che il Profeta (saas) disse: «L'Islàm è basato su cinque [pilastri]: la fede in Allàh e nel Suo Inviato…», nella versione di Muslim invece: « L'Islàm è basato su cinque: che tu unifichi il nome di Allàh …», e: « L'Islàm è basato su cinque: che tu adori Allàh e neghi ciò che è al di fuori di Lui…», tutto questo significa che la fede in Allàh (SWT) e nel Suo Inviato (saas) rientra nell'Islàm.

(  Furono riportati diversi detti che implicano l'uscita dall'Islàm per chi non compie la preghiera:

· Da Jàbir (r), il Profeta (saas) disse: «Tra un uomo e la miscredenza e lo shirk, l'abbandono della preghiera», nel Sahìh Muslim.
· Da Ûbàdah Ibn as-Sàmit (r), il Profeta (saas) disse: «Non abbandonare la preghiera volontariamente, chiunque abbandoni la preghiera per propria decisione esce completamente dalla comunità [dall'Islàm]», estr. Muhammah Ibn Nasr al-Marusi.
· Da Mu-âdh (r), il Profeta (saas) disse: «L'affare più importante è l'Islàm e la preghiera è la sua colonna», paragonò (saas) la preghiera alla colonna del padiglione della quale esso non può fare a meno, né tenersi fermo, e se la colonna cedesse sicuramente il padiglione farebbe altrettanto.

· Disse Omar (r): «Non c'è speranza nell'Islàm per chi abbandona la preghiera».

· Dissero Saâd (r) e Ali (r): «Chi l'abbandona [la preghiera] è miscredente».

· Disse Abdullah Ibn Shaqìq: «I compagni del Profeta (saas) non vedevano nulla di così kufr come l'abbandono della preghiera».

· Disse Abu Ayyùb as-Sakhtiyàni: «L'abbandono della preghiera comporta la miscredenza sulla quale non c'è disaccordo tra gli Ulema».

Un gruppo di Ulema (Ibn al-Mubàrak, Ahmed e Is-hàq) sono d'accordo su questo, Is-hàq ha riportato l'unanimità degli Ulema sull'argomento. Disse Muhammad Ibn Nasr al-Marusi: «Sono così le parole della gente del detto (Ahl al-hadith)».

Un altro gruppo di Ulema disse che è miscredente chi tralascia qualsiasi cosa dei cinque pilastri.

· Da Abu Hurayrah (r): «Fu chiesto: "O Profeta, facciamo il pellegrinaggio ogni anno?" rispose: «Se dico di sì, vi sarà imposto e se vi sarà imposto non ce la farete e se non lo farete diventerete miscredenti».», estr. ad-Dàrqatni e altri.

· Fu riportato che Omar (r) impose il tributo di capitolazione (al-jizyah) a chi non faceva il pellegrinaggio e disse: «Non sono musulmani».

· Ibn Masùd disse che chiunque non paghi l'imposta coranica (zakàt) non è musulmano.

Disse Ibn Ûyaynah: «Al-Murji-ah affermano che l'abbandono degli obblighi è un peccato come fare cose illecite, ma questo non è vero, perché dedicarsi a cose illecite, con decisione e senza renderle lecite, è un peccato invece l'abbandono degli obblighi, non causato da ignoranza o da motivazioni considerate, è miscredenza». 

Iblìs e gli Ulema degli ebrei hanno ammesso la profezia del Profeta (saas), ma non hanno seguito la sua Shari-'ah.

L'Imàm Ahmed e Is-hàq dissero che è miscredente chi tralascia la preghiera, come lo è Iblìs che rifiutò di prosternarsi ad Adamo, tenendo conto che prosternarsi ad Allàh (SWT) è ben più importante.

· Da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «Quando il figlio di Adamo legge un versetto dove c'è una prosternazione (sajdah) e si prosterna, Iblìs si ripara piangendo e dice: "Guai a me! Fu ordinato al figlio di Adamo di prosternarsi e lo fece ed avrà il Paradiso, e mi fu ordinato di prosternarmi e rifiutai e andrò all'Inferno"», nel Sahìh Muslim.
(  Sappi che i pilastri dell'Islàm sono legati uno all'altro, fu riportato che non può essere accettato l'uno senza gli altri.

· Da Ziyyàd Ibn Naîìm al-Hadrami, il Profeta (saas) disse: «Quattro [pilastri] Allàh li ha imposti, chiunque compia solo tre [di essi] non gli servono a nulla finché non li compie tutti; la preghiera, l'imposta coranica, il digiuno di Ramadàn e il pellegrinaggio», detto mursal, rif. Imàm Ahmed e anche da Âmmàr Ibn Hazm.
· Ibn Masùd disse: «Chiunque non paghi la zakat, non ha nessuna preghiera». Negare l'accettazione, nelle parole di Ibn Masùd, non sta a significare la non validità della preghiera e nemmeno il doverla rifare in mancanza del pagamento, ma s'intende la negazione del compiacimento, dell'elogio e dei complimenti nel mondo celeste (al-Mala' al-A'la) e le parole in proposito degli Angeli. 

Perciò il compimento di questi pilastri nel modo richiesto, comporta che siano accettati, invece chi compie alcuni di essi senza gli altri non avrà tutto questo, anche se ovviamente non sarà punito per gli obblighi compiuti. 

(  Commettere atti proibiti, che diminuiscono la fede, impedisce l'accettabilità di alcune adorazioni anche se esse fan parte dei pilastri dell'Islàm. 

· Il Profeta (saas) disse: «Chiunque beve il vino, non gli sarà accettata la preghiera di quaranta giorni», e ancora: «Chi va dall'indovino e crede alle sue parole, non gli sarà accettata la preghiera di quaranta giorni», e disse (saas): «Ogni schiavo che fugge dal suo padrone, la sua preghiera non è accettata».

Il Profeta (saas) rese, nel detto in esame: «l'Islàm è basato su cinque…», i cinque pilastri i sostegni dell'Islàm e la sua base.

Il detto dimostra che quando un nome comprende molte cose, non sarà rimosso con la rimozione di una parte di esse e da questo si capisce che è falso quel che si disse: "Che se le opere rientrano nella fede, la rimozione di alcune di esse implica la rimozione della fede".

Malgrado ciò, i violatori dicono che se viene rimosso un pilastro dell'Islàm, o quattro a parte la professione di fede, la persona interessata non esce dall'Islàm. Perché, secondo loro, Gibrìl -pace su di lui- chiese al Profeta (saas) a proposito delle leggi dell'Islàm e non dell'Islàm stesso. 

Questo non è vero perché nessuno degli Ulema del detto (a-immat al-hadith) e nessuno dei critici (tra essi: Abu Zar-â, Arràzi, Muslim Ibn Al-hajjàj, Abu Jaâfar Al-âqìli e altri) ha confermato questo.

Gli Ulema hanno dato come esempio della fede, l'albero che ha una radice, rami e ramoscelli. Il nome 'albero' comprende tutto questo e se qualcosa manca dei rami e ramoscelli, l'albero è sempre un albero al quale manca qualcosa. 

Allàh (SWT) dà questo esempio della fede nel Sublime Corano: 

Non hai visto a cosa Allàh paragona la buona parola? Essa è come un buon albero la cui radice è salda e i cui rami [sono] nel cielo, e continuamente dà frutti, col permesso di Allàh.

Corano XIV. Ibrahìm, 24.
La buona parola significa il monoteismo, e la radice significa la stabilità di esso nei cuori, e i frutti sono le opere buone che derivano dai cuori.

Il Profeta (saas) diede l'esempio del credente e del musulmano come la palma, se mancasse qualcosa dei suoi rami o dei suoi frutti, sarebbe lo stesso una palma.

(  Nel detto in esame non è ricordato il jihàd malgrado sia la migliore di tutte le opere. 

· Fu chiesto ad Ibn Omar: «E il jihàd?», rispose: «Il jihàd è il migliore, ma così ce lo raccontò (saas)», estr. Imàm Ahmed.
· Da Mu-âdh Ibn Jabal (r), il Profeta (saas) disse: «In verità, l'affare più importante è l'Islàm, la preghiera è la sua colonna e il jihàd è il livello più alto di esso», ma malgrado ciò non fa parte dei pilastri dell'Islàm, questo perché:

· il jihàd è un obbligo a sufficienza (fardu kiffàyah) e i pilastri dell'Islàm sono obblighi individuali (fardul Âyn), e non c'è discordia tra gli Ulema.

· il jihàd non rimarrà per sempre, quando scenderà Gesù -pace su di lui- e non ci sarà più nessuna comunità se non quella musulmana e non ci sarà più guerra, allora il jihàd non sarà più necessario, al contrario questi pilastri, saranno sempre imposti ai credenti fino all'arrivo del comando di Allàh [l'Ultimo giorno] ed Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- è il più sapiente.
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